
ROMA Il centrosinistra non «avreb-
be motivo di cambiare opinione sul-
la situazione irachena», per dirla
con la responsabile esteri dei Ds,
Marina Sereni. La Quercia prevede
un voto contrario sul decreto di rifi-
nanziamento della missione italia-
na in Iraq, ed esclude un’astensio-
ne. Ma il voto previsto al Senato
potrebbe slittare, in seguito alla ri-
chiesta fatta dal go-
verno e accettata
dall’opposizione
per evitare contrap-
posizioni parlamen-
tari, dato il momen-
to delicato per le
sorti di Giuliana
Sgrena, la giornali-
sta del «manifesto»
rapita a Baghdad.

L’orientamen-
to nella Gad è quel-
lo di votare contro
il rinnovo della mis-
sione, di sicuro c’è
la spinta ad evitare
spaccature vistose
sulla politica este-
ra, tanto più sulla
linea indicata da
Romano Prodi al
congresso Ds:
l’Onu prenda le re-
dini della questio-
ne e predisponga il
ritiro delle truppe.

Se la sinistra co-
sidetta radicale
non ha dubbi sul
voto contrario,
l’ipotesi dell’asten-
sione si affaccia in
parti della Marghe-
rita. Si smarca sen-
za problemi Cle-
mente Mastella,
che si asterrà o po-
trebbe anche espri-
mersi a favore.

Oggi alle 13 la
conferenza dei capi-
gruppo al Senato
deciderà se e come
rivedere il calenda-
rio (il decreto sca-
de il 19 marzo), ed
è probabile che la
votazione slitti di
una settimana, nel-
la speranza che libe-
rino prima la gior-
nalista rapita. E oggi è a Roma il
segretario di Stato Usa, Condoleez-
za Rice, che incontrerà il ministro
degli Esteri Fini, mentre potrebbe
saltare il colloquio con il premier
allettato dall’influenza.

Il ministro per i rapporti col
Parlamento, Carlo Giovanardi, con-
ferma che ci siano contatti in corso
tra maggioranza e opposizione
(spinti a mantenere un profilo di
unità nazionale, come fu per il rapi-
mento delle due Simone a settem-
bre) ma il ministro non resiste alla

tentazione di mettere zizzania: lo
scopo della «pausa di riflessione»
sarebbe quello di portare il centrosi-
nistra ad avere «un diverso atteggia-
mento parlamentare». Al ministro
risponde subito l’opposizione; Gavi-
no Angius, capogruppo Ds al Sena-
to, avverte: «Giovanardi non stru-
mentalizzi: la Gad è pronta ad un
breve rinvio» sul decreto, «ma per

aiutare le iniziative
che anche il gover-
no sta prendendo
per la liberazione
di Giuliana Sgre-
na».

Marina Sereni
conferma il no al
decreto di rifinan-
ziamento, a meno
che «dal governo
non si rendesse
chiara e netta la ne-
cessità di rimettere

in campo l'Onu, che dovrebbe assu-
mere la responsabilità di studiare
un calendario per il ritiro di tutte le
truppe straniere, e organizzare una
nuova conferenza di pace».

Sulla stessa linea Pierluigi Casta-
gnetti, capogruppo Margherita alla
Camera: se il governo insiste nel vo-
ler dare «ragione a quanti hanno
sostenuto la scelta della guerra e tor-
to gli altri, il discorso è già chiuso.
Si tengano le loro ragioni e noi vote-
remo no». Si potrebbe discutere (e
magari arrivare all’astensione), se il
governo cominciasse a parlare di
coinvolgimento dell’Onu e di gra-
duale ritiro delle truppe.

La decisione, anche per la Quer-
cia, sarà presa da tutta la Fed (già
Prodi è in contatto con gli altri lea-
der) per poi confrontarla nella Gad,
ma nella Margherita c’è chi pensa a
un’astensione: Lamberto Dini chie-
derà al consiglio federale del parti-
to, oggi, se non sia il caso di astener-
si «dato che con il voto iracheno la
situazione è cambiata». Propendo-
no per l’astensione prodiani come
Arturo Parisi e Franco Monaco, co-
sì come Pierluigi Mantini ed Enzo
Bianco.

Il centrosinistra cercherà co-
munque una linea unitaria, la stessa
Rifondazione non vuole forzare i
tempi (e sembra abbiano messo da
parte l’idea di una mozione per da-
re corpo alla posizione sull’Onu
espressa da Prodi). Secondo Giorda-
no del Prc, «la Gad non si è spacca-
ta e non si spaccherà, ma un’asten-
sione sarebbe grave e non la capireb-
be il popolo pacifista». Diliberto, se-
gretario del Pdci, auspica l’unità sul
voto contrario (dall’astensione
prenderemmo le distanze», avver-
te) ma presenterà una mozione per
il ritiro delle truppe. Il verde Pecora-
ro Scanio ribadisce «L’assoluta con-
trarietà» al rinnovo della missione
italiana, ma anche a un «accordo
bipartisan con un governo che ha
trascinato l'italia in guerra». n.l.

A
ltro che «Batti e Ribatti», una tazza di camomil-
la scivola nei tinelli italiani dopo il tiggìuno
delle otto di sera. Perché esordire nella striscia

che fu di Enzo Biagi, e che ancora si chiama d’infor-
mazione con il dramma di una giornalista rapita o
con le condizioni del Papa? Riccardo Berti addolcisce
la digestione con lo spot sul Festival di Sanremo. Il
logo Bonolis tira di più di una Coca Cola. La facciotta
da casellante autostradale dell’ex direttore di Isoradio
campeggia dietro una macchina da scrivere con l’effet-
to di un Tavor. Più rassicurante, ma per l’influenzac-
cia del premier, è vedere nella fascia nobile della pri-
ma serata Rai chi preparava il «mattinale» nell’ufficio
stampa di Palazzo Chigi depurando la rassegna di
notizie sgradite.

Cari amici care amiche, parliamo di Sanremo,
che covo di lotte fra Guelfi e Ghibellini.... Scusi, ma lei
è Guelfo, nero o bianco? non ci casca Bonolis, che
scambia l’Ariston per il Reparto di «Ostetricia della
musica» di cui si sente la levatrice. Bando alle banali-
tà, «come andrà il Festival di Sanremo?». E non mi dia
una risposta banale, avverte Berti, sennò quel perfido
di Oscar Giannino poi mi bacchetta, o Pigi Battista si
scandalizza. Biagi, invece, non ha più parole.  n.l.

Iraq, la Gad non cambia idea
Voto sul rifinanziamento, forse oggi il rinvio. Angius avverte il governo: nessuna strumentalizzazione

Giordano (Prc):
un astensione
sarebbe grave,
non la capirebbe
il popolo
pacifista

Nel partito di Rutelli
propendono
per l’astensione
Dini, Parisi,
Monaco, Mantini
e Bianco

Il centrosinistra manterrà la linea unitaria
I ds confermano il no a meno che non intervenga
l’ Onu. Sulla stessa linea Castagnetti. Il Pdci:
pronta la mozione per il ritiro delle truppe
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LA MISSIONE italiana

Natalia Lombardo

ROMA Quando si riaccenderà l’Iride della
Quercia? L’occhio sul congresso Ds, la tv
satellitare che ha seguito la tre giorni dal
Palalottomatica rilanciando e arricchen-
do il dibattito con interviste e talk show,
tornerà a trasmettere in occasione di altri
eventi politici. Di sicuro l’Iride si riaprirà
alla Festa Nazionale de l’Unità che si
terrà Milano dal 25 agosto al 19 settem-
bre. Per ora resta una «tv carsica, che
appare e scompare», afferma Claudio Ca-
prara, anima e corpo del canale, nonché
responsabile dei palinsesti (denominazio-
ne ufficiale nel sito «www.iride.tv») «for-
se potrebbe riaccendersi per le regionali»
azzarda senza sbilanciarsi. Dalla parten-
za un po’ corsara della Festa de l’Unità di
Bologna nel 2003 Iride ha ora raggiunto
la valenza di una televisione d’informa-
zione in piena regola. A Piero Fassino
piacerebbe evitare di interrompere l’espe-
rienza, come ha spiegato nell’intervista
rilasciata proprio al canale satellitare do-
po la replica dal palco dell’Eur: «Spero
che Iride tv si spenga solo temporanea-
mente».

Dietro le quinte del congresso già si
sentiva parlare di una sorta di circuito
d’informazione per i militanti, magari
lanciato dalle sezioni già attrezzate con le
parabole (per le partite di calcio...). Una

possibilità, così come la potenzialità del
digitale terrestre. Tecnologia che, secondo
Caprara, garantisce l’accesso solo «a Rai,
Mediaset e La7», anche se Iride è stata
guardata con interesse dal direttore del
canale digitale RaiUtile, ospite durante il

congresso.
Idee, più che progetti, anche se al

segretario diessino non dispiacerebbe ave-
re un canale di comunicazione. Ma, co-
me sempre quando si parla di televisioni,
bisogna farsi i conti in tasca. L'esplorazio-

ne è poco incoraggiante, dal momento
che mantenere una tv «costa una barca
di soldi» commenta realisticamente Ugo
Sposetti, Tesoriere Ds ieri soddisfatto di
come è andato anche l’aspetto gestionale
e d'immagine dell’evento. Secondo Gian-

ni Cuperlo, regista della comunicazione
al Palalottomatica «per ora non c’è alcun
progetto, lo riprenderemo a Milano».

Del resto anche Caprara è consapevo-
le che è un problema di soldi e «di profes-
sionalità, perché una tv non si può regge-

re solo sul volontariato». Ma trova anche
«sbagliato che un partito sia l’editore di
una televisione, può essere un punto di
riferimento», e viceversa, «ma è meglio
evitare un rapporto stabile». Le esperien-
ze di VideoUno e Rete7, tv del Pci negli

anni 70, furono belle ma economicamen-
te perdenti.

Complimentata dal vertice Ds, da
D’Alema e da Fassino davanti a tutta la
platea, Iride Tv è nata appunto nel 2003
alla Festa di Bologna, un’idea tra il gioco
e la sfida venuta in mente a Caprara con
Lino Paganelli, responsabile delle Feste
de l’Unità. Un canale di comunicazione
dall’evento al mondo dei militanti, o a
chi è interessato al dibattito politico. Allo-
ra «nessuno ci credeva», spiega Caprara
oggi, poi a Genova l’anno scorso un’altra
esperienza positiva, e ora, al Terzo Con-
gresso Ds, Iride si è consolidata come real-
tà. Ha puntato cinque «occhi» mediatici
e attenti sulla platea, sul palco e dietro le
quinte, 70 ore di programmazione diffuse
anche da 102 emittenti locali in tutta
Italia, con 4000 software scaricati per ve-
dere le riprese sul cellulare.

Claudio Caprara immagina la vita
di Iride come un canale satellitare che
può contare sui 6 milioni di parabole
presenti sul territorio, semmai «rivolta
non solo ai militanti» diessini Doc (tanto
più in via di trasformazione genetica, ag-
giungiamo noi...) quanto «a quella fascia
di persone che si occupa di politica e che
ha un reddito medio alto». La forma pos-
sibile, secondo l’inventore di Iride, è quel-
la «sperimentale, un progetto di nicchia
con facce nuove, ma che può diventare
un riferimento nei prossimi anni».

«Batti e Ribatti»
spot soporifero

l’esordio di Berti

ROMA Dopo la sentenza che gli dà ragione,
Michele Santoro torni «alla attività giorna-
listica in condizioni di dignità e responsa-
bilità uguali a quella precedente, come la
sentenza detta». Lo chiede al dg della Rai
Cattaneo il presidente della Commissione
di Vigilanza, Claudio Petruccioli. Innanzi-
tutto per impedire nuovi passaggi giudizia-
ri, scrive Petruccioli: «Non dovrebbe esse-
re difficile, per quel che riguarda la parte
monetaria, trovare una composizione ami-
chevole fra l'azienda e l'interessato. So be-
ne che né io né la Commissione di vigilan-
za abbiamo il potere di intervenire», ma
in gioco «ci sono aspetti della gestione che
pesano sull'immagine della Rai presso la
pubblica opinione quanto se non più dei
contenuti di questo o quel programma.

Fra questi aspetti c'è, sicuramente, il con-
tenzioso legale». E il contenzioso legale
della Rai è pesante sia per i ricorsi dei
precari che per quelli con gli autori o i
responsabili dei programmi. «Ogni volta
che si accende un capitolo di tale conten-
zioso (e, negli ultimi tempi i casi sono
molti; da Oliviero Beha a Paolo Rossi, da
Sabina Guzzanti a Pippo Baudo) - conti-
nua il presidente della commissione di Vi-
gilanza - la Rai ne subisce contraccolpi
negativi, anche a prescindere dall'esito dei
procedimenti giudiziari». Cattaneo tace,
ma lon si fa attendere la risposta sprezzan-
te del senatore Michele Bonatesta, An: la
politica editoriale della Rai non la fa un
giudice.

«Lei conosce la mia convinzione per

cui da tempo sarebbe stato necessario pro-
cedere alla nomina di un nuovo Cda»,
scrive ancora Petruccioli. «In ogni caso è
ormai questione di settimane. Penso, dun-
que, che sarà il nuovo Consiglio a trovare
le giuste soluzioni di merito. Apprezzerei
molto se questa lunga e penosa pratica
fosse consegnata a chi succederà alleggeri-
ta e non appesantita».

Preoccupazioni per il futuro del cen-
tro Rai di Torino, che verrebbe ridotta a
una sede regionali, «La Rai di Torino non
può diventare un’altra Mirafiori, uno sta-
bilimento obsoleto e da mettere in vendi-
ta al migliore offerente», dicono: E sostan-
ziano il loro allarme con alcune «plateali
disattenzioni» rispetto alle Olimpiadi sul-
la neve: nessuna diretta dedicata alla pre-

sentazione della mascotte olimpica; nessu-
na diretta per la presentazione della fiacco-
la olimpica; nessuno spazio in palinsesto
su una delle tre reti nazionali per la tra-
smissione dei Campionati Europei sport
del ghiaccio a Torino, che hanno avuto
uno straordinario successo di pubblico e
che potevano essere un evento televisivo.
Un drastico ridimensionamento del cen-
tro Rai porterebbe alla perdita di centina-
ia di posti di lavoro nei prossimi anni,
sostengono i parlamentari: chiedono una
inversione di rotta, stigmatizzano la politi-
ca aziendale «che continua a premiare pro-
duzioni esterne pagate a peso d'oro», pre-
annunciano, in assenza di risposte, che
inviteranno i cittadini alla «disobbedienza
civile nei cofnronti della Rai».

Petruccioli a Cattaneo: Santoro deve rientrare
Il presidente della Vigilanza scrive al direttore generale della Rai: va dato seguito alla sentenza

Al Senato la conferenza dei capigruppi
deciderà se e come rivedere il calendario. La

richiesta dall’esecutivo accolta dall’opposizione
per rispetto della giornalista del Manifesto rapita

La tv, nata nel 2003, si è fatta conoscere al terzo Congresso ds. Tornerà per la Festa dell’Unità di Milano e forse per le Regionali. Finora ha trasmesso a singhiozzo ma c’è chi ci scommette

L’ascesa di «Iride», l’occhio satellitare che scruta la Quercia

Una pattuglia di militari italiani nel territorio nei pressi di Nassiriya
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